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Palmella si è portato i dirigenti radicali in Francia 

Base a congresso, vertice a Parigi 
II dibattito continua, mentre i capi fanno un sit-in al Palais Matignon - I dissenzienti: il leaderi
smo è un bubbone - Mini-spedizione in barca contro una portaerei USA ormeggiata in porto 

Dal nostro Inviato 
GENOVA - Probabilmente 
Marco Pennella aveva stabi
lito già da qualche settimana 
ohe questo 22° congresso radi
cale per lui poteva essere 
soltanto una grande secca
tura. E allora prima ha pro
vato a scioglierlo, con la scusa 
della spedizione a Parigi per 
liberare Jean Fabre. Poi. sic
come gli era andata male, ha 
deciso di decapitare l'assem
blea: l'altra notte ha preso 
con sé tutto il gruppo parla
mentare e se l'è portato via. 
in Francia, con il primo aereo. 

Cosi al Palasport di Genova 
è rimasta solo la « base >, 
ancora un po' scioccata per 
la giornata campale di gio
vedì e per tutte quelle ingiu
rie feroci piovutegli addosso 
dall'oratoria violenta e stiz
zosa del leader storico, offeso 
e battuto. E la « base » sa 
bene che ora può dire quello 
che gli pare e criticare finché 
vuole, ma è evidente che di
scorsi e crìtiche hanno pochis
sime probabilità dì pesare 

Si ripropone in tutta la sua 
durezza il problema di fondo 
che questo partito sapeva 

bene dì avere di fronte, già 
alla vigilia: come è possibile 
spendere nel modo giusto que
sto milione e mezzo di voti 
presi a giugno, se il partito 
resta una organizzazione fra
gile e semiclandestina, asso
lutamente subordinata alla 
fantasia — nel migliore dei 
casi — o ai capricci dì qual
che leader-attore; se chi co
manda la forza radicale con
tinua a vedere come una ma
ledizione qualunque tentativo 
di disegnare una linea poli
tica. di scegliere una colloca
zione. di trovare degli inter
locutori a sinistra, perché te
me di perdere quei segni dì 
ambiguità che forse gli con
sentono di pescare In un 
campo pili vasto di eletto
rato. 

Nella grande sala dove si 
svolge il congresso (che ieri 
ha ricevuto i saluti di diversi 
partiti: Landolfi per il PSI. 
Biondi, applauditissimo. per 
i liberali. Bemporad per il 
PSD!: domani parla il compa
gno Montessoro) sono proprio 
onesti i problemi tornati al
l'ordine del giorno. Mentre in 
platea si è ristabilito un clima 

di compostezza, e sì avver
tono perfino atteggiamenti di 
chiaro fastidio verso chi prova 
a riportare il folclore al cen
tro dell'attenzione. Non c'è 
stato il minimo cenno di entu
siasmo per, le notizie che 
giungono da Parigi, dove — 
si è saputo — una decina di 
deputati radicali sono stati 
prima ricevuti e poi cac
ciati dal primo ministro Bar
re. Non si è sentito troppo 
entusiasmo neanche quando è 
stato dato l'annuncio che una 
navicella radicale, con la ban
diera bianca sul nrnnone. 
aveva preso il mare per 
* assaltare > la portaerei ame
ricana ormeggiata nel porto 
di Genova (Non sì è riusciti 
a sapere se i cinque radicali. 
saloati sul « gozzo >. sono riu
sciti a salire sulla nave da 
guerra per consegnare nelle 
mani del capitano un comuni
cato antimili'nrista ed un in
vito a sloggiare). 

Non che siano riniti i dissi
di. perché i leaders avevano 
lasciato a rappresentarli dei 
dirigenti porta borse. Questo 
Giovanni Negri, ad esempio 
— del quale si parla addirit

tura come possìbile futuro se
gretario. se si trova con Fa
bre un dignitoso accomoda
mento — che ha fatto la par
te del leone nel dibattito di 
ieri. Ha precisato quella « li
nea » che Pannella gli aveva 
spiegato la sera precedente. 
prima di partire: referendum 
a tutto spiano, e cosi si ri
compongono tutte le fratture 
interne, perché certamente 
tornerà fuori un « regime » 
contro il quale scagliarsi. E 
tutti sanno, qui a Genova. 
che solo una parte del par
tito ci sta. su onesta linea. 

Chi sono i dissenzienti, e 
cosa hanno da dire? E' una 
domanda difficilissima, perché 
nell'arcipelago radicale ci si 
perde. . In serata ha parlato 
Ereolessi. che è il primo, al
meno cronologicamente, dei 
dissenzienti — ha cominciato 
primn del 3 giugno, conte
stando le liste elettorali im
poste da Pannella a Trieste - . 
Il suo intervento non è riu
scito a colmare quel e vuo
to » di politica che è veramen
te il limite pili grave di que
ste discussioni radicali. Però 
Ercolessi qualche problema 

serio sul tappeto ce l'ha get
talo. La questione della de 
moerazìa interna: si accorge 
che il liderismo è un bubbo
ne; e si inizia a sospetti!re 
che il liderismo sia figlio le 
gittimo di una certa conce 
zione plebiscitaria della demo
crazia. che in realtà porta ad 
ammazzare, non a esaltare la 
democrazia. La democrazia in
terna: ma non è lungo il pas
so per capire che il proble
ma, è più profondo, che non 
si tratta solo di come fare 
un congresso, ma anche di co 
me fare politica, in Italia: che 
cosa sì vuole, di quale demo
crazia. di quale libertarismo 
si vuole diventare gli alfieri. 

Intorno a questo nodo si tfi-
ra un po' a vuoto. Ma è già 
importante che si incominci 
ad avvicinarcisi. E se diven
tasse segretario un dissen
ziente. Pannella avrebbe per
so il congresso? Non è affat
to detto: al vecchio leader in 
teressa solo una cosa: che 
questo partito resti debole e 
diviso 

Piero Sansonetti 

Sulla linea della solidarietà 

La mozione Andreotti 
per il congresso de 

E' in « presuntuoso errore » chi nega che il PC! 
possa mai far parte di coalizioni di governo 

ROMA — Andreotti. impe
gnato a Brindisi nella pole
mica diretta con Donat Cat-
tin e Bisaglia. ha fatto dif
fondere a Roma il testo della 
mozione pre-congressuale del
la propria corrente. Si trat
ta, si afferma, di una "pri
ma bozza" del documento. 
imperniato sulla riproposi-
zione della politica di solida
rietà democratica. 

La questione comunista vie
ne vista dall'ex presidente 
del Consiglio l a relazione 
alla situazione attuale e al
l'esperienza compiuta negli 
ultimi tre anni. Da qui ri
sultano alcuni punti di ana
lisi: 1) Andreotti afferma 
che la partecipazione del 
PCI alla maggioranza pro
grammatica e parlamentare, 
e ancor prima la sua asten
sione, a è risultata essenzia
le per fronteggiare situazio
ni di effettiva drammaticità 
economico-finanziaria e di si
curezza »; 2) e aggiunge che 
i problemi italiani potrebbero 
tornare ad aggravarsi, men
tre a molte emergenze» a 
partire da quella del terro
rismo. non sono state mal su
perate (e commenta: «Chi 
non crea te premesse per una 
larga comunicabilità non 
traumatica, rischia dt lavora
re con effetti opposti a quel
li che si ripromette »). 

Insieme a questi elementi 
di analisi, vi è inoltre da 
parte di Andreotti una cri
tica all'atteggiamento del 
PCI. attestato — egli dice — 
«sull'autaut della partecipa
zione*. Ma d'altra parte, sog
giunge. è « in presuntuoso 
errore chi afferma che i co
munisti mai potranno andare 
al governo per via di una 
coalizione ». facendo cosi. In 
forma diversa, riferimento a 
quel concetto che venne 
espresso tempo fa con la me-

Restano ancora difficoltà e problemi 

Concordato: smentito Gonella 
La trattativa non è conclusa 

Secca precisazione dal Quirinale: la competenza è del governo e del Parla
mento - Imbarazzo negli ambienti vaticani - Una dichiarazione di Bufalini 

tafora secondo cui non si può 
pretendere di far giocare il 
campionato al PCI impeden
dogli di accedere alla serie A. 
Nessuno, secondo Andreotti. 
ha oggi una facile ricetta 
per le soluzioni politiche. Nep
pure Pantani, col suo modello 
di « nuovissimo centrosini
stra ». che gli stessi socialisti 
sembrano rifiutare. 

Detto questo. Andreotti af
ferma che « la DC non può 
dimenticare le antiche allean
ze». cioè 1 partiti con i quali 
ha formato in passato le coa
lizioni di governo, e che d'al
tra parte essa non mira «a 
un rapporto diretto con il 
PCI che scavalchi e sottova
luti gli altri partiti democra
tici ». 

Un accenno alla necessità 
di un ritorno alla solidarietà 
nazionale è contenuto in una 
intervista di Spadolini all' 
Espresso II segretario repub
blicano afferma di assegnare 
« un notevole grado di proba
bilità». sia pure in forme 
nuove, alla ricomposizione di 
un governo di unità naziona
le. mentre tiene a ricordare 
che il governo Cossiga ha or-
mal dinanzi a sé scadenze 
ben precise, e la a situazione 
economica e sociale sarà, nei 
prostimi mesi, cosi grave da 
indicare essa stessa le vie per 
convergenze più larghe ». 

Un esponente socialista. 1* 
on. Nevol Querci. con un ar
ticolo che apparirà sull'yuan-
ti!, prospetta alla DC 11 pro
blema dì un « onorevole com
promesso» per il futuro go
verno Un compromesso che 
preveda un rapporto corretto 
con tutta la sinistra In alter
nativa a ciò. vi potrebbe es
sere una rottura traumatica 
della legislatura e 1' « assun
zione di grandi responsabili
tà da parte democristiana ». 

ROMA — L'ipotesi avanzata 
da alcuni organi di stampa 
e alimentata da una incauta 
dichiarazione del seri. Gonel
la, secondo cui sarebbe im
minente la firma del nuovo 
Concordato, si sta rivelando 
poco fondata alla prova dei 
fatti. Anche la notizia data 
per certa da qualche giorna
le, in base alla quale il pre 
sidente della Repubblica, di 
intesa con il presidente del 
Consiglio, sarebbe « deciso a 
giungere alla firma de) nuo
vo Concordato entro n i feb 
braio prossimo ». non ha tro
vato riscontro negli ambienti 
del Quirinale. Questi, anzi. 
hanno recisamente smentito 
il fatto che tra il presidente 
Pertini e Papa Wojtyla si sia 
parlato di date e di conte
nuti rispetto al problema del 
Concordato Gli stessi am
bienti attribuiscono al presi
dente della Repubblica I'ODÌ-
nione che della questione 
debbano occuparsi il gover
no e il Parlamento 

C'è da chiedersi, allora, chi 
abbia autorizzato il 3en. Go
nella a dichiarare in una 
intervista al GR2 che « si è 
arrivati finalmente ad un ri

sultato che le delegazioni ri
tengono positivo » e che or
mai c'è « un testo di piena 
soddisfazione ». dando cosi 
l'impressione che la trattati
va possa considerarsi con
clusa. 

Il sen. Gonella è un uomo 
accorto da sapere che il suo 
ruolo, nel caso specifico, e 
quello di un plenipotenziario 
tenuto al massimo riserbo su 
un negoziato diplomatico in 
corso. C'è pure da chiedersi 
se il governo- Cosslga abbia 
deciso di abbandonare il me
todo. praticato costantemen
te nei tre anni trascorsi, di 
informare 1 gruppi parlamen
tari. Proprio Ieri il compagno 
Paolo Bufalini ha riafferma-
to a l'esigenza che i gruppi 
parlamentari vengano coin
volti anche nella fase con
clusiva rtl e!«bordone rtel 
testo prima che esso venga 
firmato e sottoposto al Par
lamento per la ratifica». 

E" significativo che I'* Os
servatore romano» abbia 
completamente ignorato la 
dichiarazione del sen. Gonel
la Ci risulta, inoltre, che 
negli ambienti vaticani più 
responsabili si è registrato 

imbarazzo e preoccupazione. 
E' stato, infatti, orientamen
to costante della Santa Sede, 
ribadito più volte da Paolo 
VI e anche da Giovanni Pao
lo II, di vedere approvato il 
nuovo Concordato dal più am
pio arco di forze politiche 
e di ispirazione popolare. Va, 
inoltre, ricordato che, dopo 
le riserve espresse dal Se
nato alla terza bozza, la San
ta Sede aveva fatto intende
re al governo Andreotti che 
non avrebbe gradito un ulte
riore esame parlamentare 
senza essere sufficientemen
te garantita — come ha di
chiarato ieri il compagno La-
gorio — « che esiste un ac
cordo di sostanza da parte 
delle principali foize politi
che italiane ». 
- Ora. da quanto risulta, non 

sono state del tutto superate 
le difficoltà soprattutto per 
quanto riguarda l'insegna
mento della religione nelle 
scuole e gli enti ecclesiastici, 
come del resto ha ammesso 
lo stesso sen. Gonella. Si im
pone, a questo punto, un chia
rimento da parte del governo. 

Akeste Santini 

Dal 9 all'I! convegno su droga e emarginazione 
ROMA - Il 9. 10 e 11 no 
vembre si terrà a Roma. 
al teatro Tenda alle ore 18 
Civis, l'assise nazionale del
la gioventù «Contro la dif
fusione delle tossicodipenden
ze. il mercato nero, l'emargi
nazione giovanile». A pro
muoverla sono la FGCI. la 
FGSI e il PdUP. 

Quale rapporto c'è tra il 
crescente consumo di droga 
e le forme moderne di emar
ginazione e alienazione: 
qual è il senso di una scel
ta che spinge i giovani alla 
rinuncia del futuro e del 

rapporto sociale; come com
battere il potente mercato 
della droga che rende tanti 
tossicodipendenti insieme 
vittime e strumenti di una 
criminalità senza scrupoli. 
chiudendoli in un cerchio di 
clandestinità senza vie d'u
scita. nell'attuale carente si
tuazione legislativa? Sono 
questi alcuni temi che saran
no al centro del dibattito cui 
sono invitate tutte le orga
nizzazioni giovanili, le isti
tuzioni. gli enti locali. I sin
dacati. eli operatori culturali 
e sanitari. 

I l i v i " •"- »••»* ••- - - ivi • \ v in 
al teatro Tenda alle ore 16 
di venerdì 9 con una in»ro 
duzione: proseguiranno. s"m 
pre nel teatro Tenda, nella 
mattina di sabato, mentre il 
pomeriggio, al Civis. si riu
niranno tre commissioni che 
affronteranno aspetti speci
fici del problema: crisi cul
turale. legislazione, aspetti 
terapeutici Ancora al teatro 
Tenda, domenica mattina, vi 
sarà la prosecuzione del di
battito plenario: quindi. le 
conclusioni. 

Oggi la giornata del tesseramento al PCI 

Le donne che diventano comuniste 
Non è on fatto formale e 

nemmeno una iniziatila « per 
sole donne a: oppi luilo il 
partilo è impegnalo a discu
tere, • spiegare, ad ascoltare 
i mille problemi delle m»«« 
femminili del nostro paese. 
a verificare la validità e rat
inatila delle proposte comu
niste con quelle che debbono 
esserne le costruttrici e le 
garanti. Non è nemmeno sen
za significato il fallo che 
poniamo in primo luogo e 
a partire dalle molle iscritte 
in più di quest'anno, il pro
blema del reclutamento e rhe 
abbiamo dato alle iniziarne 
di oggi soprattutto il scmo 
di un incontro con quelle 
donne rhe — pur con una 
nuova presa di coscienza — 
non hanno ancora compiuto 
nna scella di militanza poli
tica. 

Una giornata di te"cra. 
mento e reclutamento delle 
donne, nel quadro dcll'im-
pegno delle 10 giornate vuol 
dire, quest'anno, che il snr-
resso ragginnto. in condizioni 
politiche tanto difficili, di 
un condolente anniento di 
iscritte deve essere esami
nalo dal di dentro, con le 
sue luci e le sue ombre, sca
vando nei numeri per indi
viduare i nomi e i volli del
le comuniste 1979. Che età 

hanno? Quale livello scola
re? Vengono dalle grandi cit
tà. dalla campagna, dai pil
lagli? Sono lavoratrici o CM-
•alinche? Anche questo può 
servire a rermierare o rico
struire il rapporto di mass» 
del partito fra le donne lad
dove ri«nlla indebolito o 
«carso. Ma può servire an
che per fare delle iscritte 
vecchie e nuove e di quelle 
che togliamo conquistare, mi
litami e dirigenti in grado 
di dare on ronlriboto orizi-
nale alla elaborazione e alla 
attuazione della no«tra pro
posta politica, di sn«citare e 
dirigere le lotte che oggi più 
che mai è necessario svilup
pare nel paese, 

Per quello folliamo anche 
approfondire il rap|»orto che 
•i stringe tra vecchie e nuo
ve iscritte m le masse. L'af-
flnire di giovani donne più 
co'-te e aggnerrite. che hanno 
«cello la tessera del PCI an
che sulla base di istanze « al 
femminile » ha certamente 
cambiato mollo (anche se 
non ancora abbastanza) il 
modo di fare politica delle 
nostre organizzazioni, ha po
sto nel dibattito e nell'ini
ziativa di tulio il partilo nna 
gamma di questioni nuove 
che si rnllrzano alla condi
zione femminile • alla lotta 

di emancipazione e libera
zione. Quante volle, però. 
qur«ia ricchezza di temi e 
di contribuii è u«cila dai 
luochi di dibattito politico 
per confrontar»! con le gran
di mas«e popolari che pure 
non «ono rimaste inerti di 
fronte " ai cambiamenti della 
società e fra le qnali non è 
meno avvertila l'aspirazione 
al cambiamento non solo del
le condizioni materiali di vi
ta ma anche della sna qua
lità? E quante compagne an
ziane hanno saputo « scam
biare » la loro esperienza ron 
le novità, senza nessuna con
trapposizione. ma garanten
do nei fatti quella continui
tà che è insieme memoria 
«lorica delle lolle, rapacità 
di essere popolo fra il po
polo. forca provala da vit
torie e sconfitte? E qnante 
giovani, invece, hanno scel
lo di fare politica solo fra 
coetanee, scambiando, così. 
la realtà del paese con una 
parie di essa? 

Sono interrogativi che dob
biamo porci anche per dare 
risposte a coloro che per la 
prima tolta si avvicinano al 
parlilo e a quelle compagne 
che non hanno rinnovalo la 
tessera |»er in«nddi«fazionc o 
pensando fai qualche modo 

superata o secondaria la fun
zione di un partito di mav»a. 
la sua rapacità di sintesi po
litica per cambiare la qua
lità della vita e la situazio
ne del paese. 

Oggi e nei giorni a segui
re dovremo andare fra le don
ne. giovani e anziane, poli
ticizzate e no. con una gran
de idea forza: partiamo dalla 
specificità femminile per in
vestire tntti i nodi economi
ci. politici, culturali sui qua
li si gioca oggi il rinnova-
mento del paese, e sì mantie
ne e accresce la nostra de
mocrazia. Con questa idea 
forza dohhiamo unire strati 
diversi di donne, coinvolge
re donne e nomini, promuo
vere il dibattito e l'azione 
di tulli quei movimenti e 
quelle forze che pantano al 
nnovo. por nel pieno rispet
to della loro autonomia. 

!,a nostra proposta di una 
verifica e di un impegno sul
la parità fra nomo e donna. 
che tiene conto della lunga 
e approfondita ricerca (alle 
diversità (storiche, biologi
che. psicologiche e culturali» 
e che proprio per questo non 
rischia appiattimenti, può di
ventare l'idea forza che in
treccia l'esigenza urgente e 
drammatica di intervenire 
sulle condizioni materiali di 

vita con l'aspirazione a un 
diverso e più libero sviluppo 
della |KTMtna umana e dei 
rapporti interpersonali. K* la 
strusa idea forza rhe eviden
zia la ncre*«ilà per le don
ne — come donne e come 
cittadine — di mantenere. 
rafforzare, ricreare laddove 
è «tata lacerata, a livelli più 
alti, la convivenza pacifica 
e democratica in Italia e nel 
momlo. rhe sola rende pos
sibili i progressi del pen
siero e della ro*cienza. e il 
progresso economico-sociale 
e culturale delle grandi mas
se. In questo stesso filone si 
inseriscono le battaglie per 
la libertà sessuale e per il 
lavoro, per le pensioni e per 
il Mezzogiorno. 

Di fronte a questo intrec
cio riemerge con fona l'esi
genza di nn dibattilo sullo 
v strumento partito ». ì suoi 
aggiornamenti, la «aa Inci
denza. il ano legame eon le 
masse e con le proprie Ira-
dizioni dì lotta, la sua de
mocrazia intema e la sua 
disciplina. Qnesio partito, al 
quale, senza miti ma con 
rinnovata tensione morale, ci 
impegniamo a conquistare 
nuove militanti. 

Bianca Bracci-Torsi 

(Dalla prima pagina) 

terrogativo è connesso a fat
ti e processi reali che indub
biamente sono stati messi in 
luce dall' ultima vicenda 
Fiat. Non alludiamo, qui, 
soltanto ai fenomeni più tra
dizionali di corporutivismo 
che emergono anche tra i la
voratori di fabbrica, quanto 
piuttosto a una fenomenolo
gia di tipo nuovo, più con
nessa ai tratti peculiari del
la crisi sociale d'oggi e che 
sottolinea tendenze a una 
decomposizione di tipo indi
vidualistico o di gruppo del 
tessuto operaio, e l'inseri
mento nell'ambiente di fab
brica di atteggiamenti e 
ideologie « esterne ». rivolte 
a negare non solo la funzione 
sociale del lavoro ma anche 
quei valori di solidarietà, di 
coesione, di lotta come « li
berazione collettiva ». che 
sono parte integrante del pa
trimonio ideale e morale del
la classe operaia. 

Mi rendo conto, natural
mente, di quanto sia diffici
le, e in qualche misura a-
stratto, distinguere tra ele
menti (sociali, psicologici, 
ideologici) « interni » o « e-
sferm » alla fabbrica. Aven
do voluto sottolineare in una 
recente intervista — e con 
una di quelle espressioni sin
tetiche e un po' sommarie 
che spesso ricorrono in que
sto genere di giornalismo — 
l'accresciuta influenza siili' 
ambiente di fabbrica degli 
elementi di crisi e disgrega
zione presenti nella società. 
mi sono sentito rivolgere V 
inopinata accusa di voler di
videre il mondo in buoni e 
cattivi, o di recare offesa a 
intere categorie sociali. E 
tuttavia il rapporto tra fab
brica e società è tutt'altro 
che scontato, si fonda sii 
una dialèttica complessa a-
perta anche a rovesciamenti 
assai rapidi. 

Negli anni '50 (per ri
prendere il filo di un raf
fronto storico) la frattura 
all'interno della classe ope- ' 
rata trovò una base oggetti
va nel tumultuoso e impo
nente afflusso di manodope
ra immigrata, nel senso di 
sicurezza e promozione socia
le che, entrando in fabbrica. 
provarono decine di migliaia 
di braccianti, contadini pove
ri. disoccupati del Sud. e 
nella conseguente difficoltà 
a incontrarsi con la tradizio
ne. con la cultura e discipli
na di classe del vecchio cep
po operaio. Il regime azien
dalistico. repressivo e rifor
mista insieme, fu allora co
struito. non dimentichiamo
lo. sulla discriminazione più 
ferace nei confronti della 
avanguardia comunista, ma 
anche sull'adesione « spon
tanea» della grande massa 
dei lavoratori all'ideologia 
neo capitalistica, all'ondata 
incipiente del consumismo. 
ai miti del * benessere ». C'è 
da chiedersi se. posti di 
fronte a anello realtà, gli 
attuali cultori della « socie
tà radicale » e della < teoria 
dei bisogni » avrebbero in
neggiato all'aziendalismo e 
al consumismo come a una 
manifestazione di autonomia 
dell'individuo o della società 
civile. E se avrebbero bol
lato il duro sforzo dei comu
nisti di mantenere viva an
che in quelle difficili condi
zioni l'asDirazione all'unità 
di classe e la lotta per mu
tare i rapporti sociali, come 
la prevaricazione di nn « pro
getto calato dall'alto ». o 
magari, come un tentativo 
di ingabbiare nella * forma 
partito » ti libero manifestar
si della s spontaneità del so
ciale ». 

Ieri, nella fase di ascesa 
dei meccanismi privatistici, 
la cultura democratica non 
aveva esitazioni nel cogliere 
l'elemento della manipola
zione di classe presente nel 
rapporto produzione-consu
mo e nel manifestarsi dei 
bisogni Oggi, nella fase del
la decadenza, c'è invece — 
anche nel campo della cultu
ra democratica e di sinistra 
— chi ritiene che alla mani
polazione di classe si sia so
stituita sic et simpliciter la 
libera espressione dei biso
gni, la piena autonomia dei 
soggetti sociali Involontaria
mente o meno, sono proprio 
queste posizioni a rappresen
tare una nuova forma della 
manipolazione, o più preci
samente una edizione aggior
nata di quella scienza « apo
logetica » che ha accompa
gnato tutto il corso del ca
pitalismo e che consiste nel
lo scaricare sempre le re
sponsabilità delle crisi, delle 
contraddizioni, delle ingiu
stizie, su altri che non siano 

La FIAT 
«anticipa»? 

Ma non siamo 
più agli anni 50 
t rapporti di produzione e 
le classi capitalistiche domi
nanti (oggi, in particolare. 
sulla « c/asse politica », siti 
« sistema dei partiti » e, 
quando viene meno ogni pu
dore, sul PCI). 

Lotta Continua, portaban
diera di queste posizioni, ha 
seguito la vicenda dei licen
ziamenti Fiat tessendo l'elo
gio del ribellismo « indivi-
duale » dell'operaio che 
schiaffeggia il capo, manda 
al diavolo il delegato sinda
cale, gioca a carte durante 
le ore di lavoro, per conclu
dere che tutto questo mette 
in crisi i « valori » e la « cul
tura » dei comunisti in fab
brica. E per cultura comuni
sta si intende la concezione 
che individua nella classe 
operaia una nuova « classe 
generale », capace di trarre 
dalla propria condizione di 
lavoro e dalla lotta contro 
lo sfruttamento le premesse 
per superare la propria con
dizione immediata, corpora

tiva, e collocarsi come for
za dirigente dell'intera so
cietà. C'è qui come un ri
flesso di ciò che Marx chia
mava il carattere « stregone
sco » del capitalismo, ovvero 
della sua capacità di farsi 
credere eterno in quanto 
soggetto. Oltre la società at
tuale non ci sarebbe che il 
diluvio o la disperazione. 
Non a caso, a questo punto 
d'approdo aitmaotto sempre 
più spesso insieme, e con 
un linguaggio che spesso li 
accomuna, i residui dell'ex 
estremismo di sinistra, i va
ri teorici della cultura radi
cale, i neo-liberisti di stam
po confindustriale. Sempre 
pronti a dividere il mondo in 
dualismi feroci e scontri 
frontali: tra garantisti ed 
emarginati, tra statalisti e 
libertari, tra conflittuali e 
consociativi, ecc.; le sole leg
gi conflittuali ch'essi prefe
riscono ignorare sono quelle 
che regolano i rapporti tra 
le classi. 

Il tentativo di rivincita 
dei gruppi conservatori 

4 - Anche in fabbrica, co
me del resto nel Paese (si 
pensi all'affare Moro), il ten
tativo di rivincita del padro
nato e dei gruppi conserva
tori, dopo un decennio se-
anato dall'avanzata della 
classe operaia e della sini
stra, punta essenzialmente a 
sfruttare il terreno prepara
to dalla violenza eversiva. Si 
dirà che da sempre, nella 
storia italiana, quando è in 
gioco l'equilibrio di classe. 
terrorismo e sovversivismo 
anticostituzionale vengono 
Dromossi o più spesso stru
mentalizzati in senso anti-
operaio e antidemocratico. 
Ma limitandosi a questa os
servazione pur giusta, e a 
una condanna generica del 
terrorismo, si rischia di non 
cogliere l'elemento pecnlta-
re. specifico, della situazio
ne creatasi negli ultimi due
tre anni in alcune officine 
Fiat e in altre fabbriche ita
liane. Vale a dire il guasto, 
l'ostacolo insormontabile con 
cui — stilla base delle con

dizioni generali già accen
nate — m violenza eversiva 
tende a mortificare e a di
struggere quella forma origi
nale di.lotta e di contratta
zione che da un decennio 
caratterizza la crescita del 
movimento sindacale nella 
grande fabbrica. 

La presenza di < quadri 
del partito armato » (penti 
attentati a dipendenti delta 
azienda in meno di dite an
ni) e. sia pure su un piano 
diverso, quella di piccoli 
gruppi che praticano siste
maticamente l'azione violen
ta e la teorizzano come me
todo di lotta contro il sinda
cato e contro le istituzioni 
democratiche, è cosa non so
lo diversa ma antitetica alla 
lotta di classe: anche alle 
sue forme più aspre, alle 
esplosioni improvvise di col
lera e di rabbia spontanea 
che possono aver luogo nel 
corso di un movimento di 
lotta (segnalandone in ogni 
caso debolezza, non certo for
za e maturità). 

Gli obiettivi dei gruppi 
eversivi dentro la fabbrica 

I gruppi eversivi non si 
muovono * come pesci nel
l'acqua », secondo una reto
rica pseudo-guerrigliera che 
pure continuano ad agitare, 
ma cercano una copertura 
ambientale nell'intimidazio
ne, nella paura, nella passi
vità che la loro stessa azio
ne finisce per diffondere. Il 
loro scopo è quello di com
binare metodi da « fronte 
del porto » o da vecchia 
omertà mafiosa, con i feno
meni più spontanei della 
parcellizzazione corporativa. 
della decomposizione sociale 
e professionale (che sono 
presenti nella fabbrica di 
oggi, sia pure in contrasto 
con tendenze di segno diver
so e opvosto). 

II clima che così si crea. 
e che diffonde i suoi effetti 
psicologici e politici al di là 
della limitatezza dei fenome
ni eversivi, tende a negare 
alla radice la forma peculia
re di democrazia operaia, di 
partecipazione consapevole e 
di controllo dei lavoratori 
in tutte le articolazioni del 
processo produttivo, ch'è la 
grande novità e forza della 
moderna strategia sindaca
le. Tende, in particolare, a 
rendere impraticabile il me
todo della contrattazione ar
ticolata e, più in generale, 
a spezzare quei primi em
brionali rapporti che la clas
se operaia ha stabilito nei 
momenti più alti dello sua 
lotta eon i tecnici, gli impie
gali, i quadri intermedi del
la produzione. Rapporti resi 
possibili non solo dalla cri
si della vecchia razionalità 
incarnata nell'impresa, ma 
anche dallo sforzo inedito 
e decisivo che nell'ultimo de. 
cennio le organizzazioni ope
raie hanno compiuto per far 
avanzare una razionalità nuo
va. un nnovo modo di conce
pire l'organizzazione del la

voro e i suoi rapporti con 
la scienza, con lo sviluppo, 
con ta società nel suo com
plesso. 

Ecco perché i fenomeni di 
violenza eversiva non posso
no essere considerati un ac
cidente, o un elemento grave 
ma marginale rispetto all'al
veo fondamentale della lot
ta di classe. Costituiscono, al 
contrario, una questione cen
trale. e la loro liquidazione 
una conditio sine qua non 
per ricomporre l'unità di 
classe e riconquistare ege
monia e forza anche di fron
te al padrone. 

5 - Anche l'avv. Agnelli. 
al pari di Lotta Continua, 
chiama in causa la tradizio
ne e la « cultura » dei comu
nisti. Riferendosi agli anni 
'50, e scusandosi per le even
tuali imprecisioni essendo 

j egli in quel periodo in tnt-
Valtre faccende affaccenda
to, il presidente della Fiat 
riecheggia in un'intervista a 
Repubblica la vecchia infa
mia vallettiana secondo cut 
i comunisti sarebbero stali 
perseguitati perché porta
tori di un disegno di * di
struzione ». E aggiunge che 
il PCI non fece « assoluta
mente niente » per impedire 
il decollo di quel tipo di 
sviluppo squilibrante e in
giusto di cui oggi stiamo 
pagando le conseguenze. E' 
una grossolana menzogna. 
La persecuzione vallettiana 
si abbattè sui comunisti pro
prio perché essi lottavano 
per uno sviluppo diverso, 
che impedisse lo sradicamen
to traumatico di milioni di 
uomini dalla loro terra. Vab. 
bandono del Mezzogiorno, 
l'asservimento del pubblico 
al privato. E ciò avvenne al 
culmine di una fase in cui 
i comunisti, dopo aver sal
vato il salvabile dalla di
struzione nazifascista de

gli impianti produttivi, si 
erano posti alla testa di un 
grande movimento contadino 
nel Mezzogiorno e dell'opera 
di ricostruzione sia in fab
brica che fuori. Non a ca.su 
anche allora c'era chi (vo
gliamo ricordare il prezzo-
latisshno Luigi Cavallo?) si 
incaricava di diffamare il 
PCI accusandolo di « imbor
ghesimento » e di « collabo
razionismo di classe ». 

Bisogna ricordare all'av
vocato Agnelli che al fondo 
delle attuali posizioni Fiat 
non c'è neppure lo squili
brante espansionismo vallet
tiana, ma solo una grave^ cri
si di prospettive che può co
stare cara a tutto il Paese. 
A chi si interroga sugli im
mancabili disegni di domi
nio universale che motive
rebbero ogni mossa padro
nale, noi ci permettiamo di 
rispondere avanzando il so
spetto che dietro l'offensiva 
antisindacale di oggi possa 
esserci solo nn disegno di 
ritirata dal settore automo
bilistico; e che la campagna 
tendente ad addossare alle 
organizzazioni operaie la col
pa dell'irrazionalità e dei 
guasti esistenti nel processo 
di produzione, possa preco
stituire un alibi per even
tuali manovre di « irizzazio-
ne ». che potrebbero trovare 
alimento nel clima dell'inci
piente recessione interna
zionale. 

Proprio per questo i og
gi più che mai wessario V 
impegno della classe operaia 
per una nuova fase di espan
sione. e per definire in que
sto quadro un proprio pro
getto di risanamento e di 
trasformazione della struttn-
ra produttiva (una « propria 
autonomia industriale ». di
rebbe Gramsci).-E' un im
pegno che muove, del resto, 
da esperienze reali compiute 
in questi anni, e anche dal
le verifiche critiche e dalle 
correzioni resesi necessarie 
lungo questa prospettiva. Su 
tre piani diversi ma interdi
pendenti esso può e deve 
trovare oggi il terreno di un 
grande rilancio: a) ripropo
nendo con urgenza la lotta 
per controllare e trasforma-
re l'organizzazione del lavo
ro. in funzione di una nuora 
razionalità produttiva e di 
un incremento della produt
tività che si saldi a una cre
scente liberazione e creativi
tà dei produttori: bì deli
ncando piattaforme concrete 
di intervento nelle scelte di 
investimento, tali da orien
tare la qualità dell'accumu
lazione e dello sviluppo e da 
incidere quindi non solo stil
le forme ma anche sulle fi
nalità del lavoro: e) adeguan
do e arricchendo oli strumen
ti del potere contrattuale e 
della varterirtazione oneraia. 
a nartire dal punto alto rag-
giìtnto con i delegati e i 
constili. ver camuiere un 
nuovo nassa avanti, verso 
una saldatura oiù organica e 
diretta tra l'intervento veli' 
oroanizzazione del lavoro e 
quello sui proressi di accu
mulazione e di utilizzazione 
delle risorse. 

Su questo terreno è possi
bile lavorare non soltanto a 
ima rìoraanizzazione unitaria 
della classe oneraia. supe
rando sninte alla disgrega
zione che pure esistono, ma 
ave1"' errare condizioni nuo
re di unità e di alleanza con 
altre forz" imbranate nel 
nrnresso di nrnd'izìonr. dot" 
t prn >>ì ngli irr.nìcaati. da 
slrnti di rrnn^<»_nrn,,n* a set
tori di imr»rrndif orini ita in
teressali nd anrinrr u»n w»io-
rn fasr di rsnnnsione delle 
forze produttive. 

I deputati comunisti seno la
nuti ad essere presenti senza ec
cezione alla seduta di martedì 
C novembre. 

Licenziati Fiat 
rifiutano la 

difesa sindacale? 
TORINO — Sono finora 47 
i licenziati dalla Fiat che 
hanno accettato di farsi di
fendere dai collegio di avvo
cati della FLM. la quale, co
me è noto, ha chiesto ad 
ognuno di essi una esplici
ta condanna del terrorismo 
e della violenza. Seccndo no
tizie riportate da una agen
zia di stampa, alcuni altri 
licenziati avrebbero, invere, 
deciso di scegliersi altri av
vocati proprio per non do
ver sotto5crivere 11 documen
to sindacale approvato dal
l'assemblea dei delegati di 
Torino. Un loro portavoce. 
che ha riferito questa .ve'la. 
non ha peraltro precisato il 
numero di iavor.itor; Mrcn-
siati rue avrebbero deciso in 
tal senso. 

V* 
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